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NOBILISSIMO 

SIGNORE, 



Oche Parole Enigmatiche piro-^ 
ferite d^ìV An:ore mllc ajfetmoje vicende aU 
ctm fc7npUcì Pajìorelli riempirebbero gli ^mni 
loro a lina perpetua conjufione ^ fe noti ne dive- 
m(fe Intcrp^rete improv/Jo il Cajo y col render 
più vicine y quanto p'ù credute lont/^nc le loro 
bramate ^felicità • Pochi accenti ancora ^ benché 
dì eh ! ari jjimo ojjcquio profferiti humilmente daU 
la nojlra dijììma ojj n^ariza public ar ebbero per 
troppo ardirne ntoj a T idea di prefcntarfi a Voi 
iSLobllijfimo Signore j je V 0)\h o della Vojìra 
Grandezza pronunziato dal Tripod i:eilc pni 

A 3 ^'^"^^ ' 
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'-jMiagtmmmeVirti'^di firn ifpicgajje ni anto ìnìc^ 
yc pvò inicrprc: ^rjì ai riveronc rlfpetto , c di 
rajjej^na^a divozione . IJ o^cna perciò di qnc- 
Jìa fatt^ al Vojì/o hicriiG dalla cordialità di 
jìttori Innocenti > giujiifica ìa glorio} a fttpcrbla 
del nojìro Pc^jicro j che ad inchinarvi per U/io dé 
Majjimi Pianeti del n$firo Cielo y non hd va-* 
luto accoynpagnarfi fra tante belle Profcjjìo^ii , 
€b€ alla fola Poefia ; ejfcndo quefra m^ ^Arte^ 
che hà per 'Matura ciò che le altre han per 
Studio dJ*iì2drizz^ l^ Opere loro al Gradirne /i-* 
to de G Ella fde^na d' hai,. , coì/imer^ 

do fon QQ^n altra Condizione di Perfine y che 
co?ì gli Éroi y che perciò accordando il fnB 
Canto alla fMimità dil vojiro Grado vien 
ad ijfer confonante col Tono profondiffimo 
della ftofira venerazione • Mentre fiandovi a 
Piedi 7ion fappìamo levarci foiza ìa ftcnrezza 
dì quel gcnerofo Gradimento 5 ch^ tlliffirà tttf 
:a ìa Cofianza del noftro efjere 



Hpmtìiffifiìì Servidori 
Gr Intt^rtflkti nel Dfama # 



Digitized by Google 



• 

i 



i 




I 



Selvaggio 



Tirfi . 



S atiro 



] Pajìorì . 
j 




A Scena rapprefenta 
una deliziofa Bofga. 
reccia con una Capanna 
da Paftori à parte , e ap^ 
prefTo dì efTa ^ un grofTo, & 
andco Olmo. Con un Poz- 
zo vecchio dirroccato , E 
ftrada che guida al Tem-^ 
pio d'Amore. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Eurtlla con Caneflro , che và co^ììcndo fiorì pef 
far Ghirlande • Tir fi di dentro • 

O* cercando il più bel ficH-e, 
Che qui fia da pormi in fèn. 
Fan la RofàjC il Gclfomincji 
Col Color , e Odor più fino 
Vaga pompa in fu'l terren* 
Vò cercando &c. 
L'Amaranto , e il Narcifo , co 
L*Ancraone,e il Giacinto, il GigIio,il Cro- 
Con la vezzofa Violetta uniti • 
"Han principiato il Serto ; hor di chi refta 
Qual ' io raccoglierò? Non sò : compifci 
Sì sì Ro{à gentile • - ptgliéi ma Rofom : 
L* ordine Tu gradito . Ahi mi pungerti, 
Scelcrata, crudel. Ben hò ragione /<i calpejì* 
Quando dich' io non voglio Amor non vo- 
Ei qual Rofa odorofa [glio: 
Col orita , c fuave 

y uol mai fcmpre ferir , femprc vicine 
Alle delizie fue porta le fpine . 
Ch'io m'innamori?nòjHon vuò Lega mi. 
Vuògli altri rimirar , 
Laiigtiir,eforpirar, ■> . . 
Ch* e troppo il bel gioir ; 



MàqueiraItmimartir,nofiach*iobramL j 
Ch'io m'innamori nò,non vuò Legami. 
T/r. Arai . Ett. Ami ? Qiù l' Eco 
Rti'ponde , e fcher^ meco . 
Non vuò Legami . T}>. Ami 
JBtt. Ch* io ami eh' io ami ? nò 
2Tr. Ch' io ami , eh' io ami r si 
£». Ah nò che nò è FEcò;è un qualche Stolta. 
' Che Mguaudo ii và > perche và fcioltiu* 

m 

SCENA. SECONDA* 1 
EfceTtrJì yEwilla. 

I 

Jìk, TA Eggio pur troppo amarti 

JL/ Bella Èurilla crudele. 
Eti. O Tirfi , ed anco J 

Dalla tua vana > e folita follìa 

Hai piwerdto il feiuK^ «hTaimea Filli 

Ch' io JÒch' è 1 * Amor uio, 
TV. Fumati , afcolt»- 

S' haveifi U Cor fu*l labra 

Quando favello a Filli , 

EgU uTciria ne fimulati accenti ; 

Mà per te fola in Petto 

Se ne ftà a palpitar , fentilo > ftnà « 
S ' io credelfi che i detti 

-Foflèro di Coftanza , e che giuraCTi 

Silenzio , e fedeltà , fors' anch'un giorno , 

Baila »chi sà.. • . 

• Tir. Pria, 
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iTir. Pria eh' io Tolga ad altro Volto 
Sol un guardo , io vuò morir . 
Per Voi care Pupillette , 
Luci vaghe amorofctte 
Troppo bello è il mio languir . 

Pria &c. Eu. Jìà penfofa 

Màchegcnli? 
Eh. Hò riflbhito , 

Vieni , e fiedi qui meco 
jE/r, care voci - ^ fiedom ^ 

Ei^u CXcì che veggio , tu tremi? io mi credca 
Ch^Amor folle di foco « non di ghiaccio^ 
Tir. Eurilla oh Dio pavento ^ 
Che tu pentita nor non mi fugga ^ ed io 
Perda quefto diletto ^ 
E dal timor 1 ' Alma fi fcuote in Petto ^ * 
Eiu Non fon fi crudele 
Amato mio Ben. 
Se adori fedele. 
Se taci collante , * 
Conforre Amante ^ : 
Ti voglio nelSen . 

Non fon &c • ' • 

Mà tu non parli? 
T/r. Le promelfe gioje . • ^ 

Comincio col filenzio a meritarmi 
Eu. Dunque alla fede tua giuft* è eh' io dia 

Pegno della mia fede 
Ttr. Premio d ^ Amor ben degno 
jEfr-Oflemintanto, ^. . 

Ai 



Che qui alcun non ci ved* luarda d^ì/ttùfHù 
77r. Siamo folo , c ficuri « , 
Efi, Hor mira gli mojira la mano , 

77r. Echc? 
Eli» Non vedi Amore ? 
TTnEcome? 

Eu. Tergiti V occhio molle 

Non vedi ancora? 
Tir. E dove > 

Eh. Eccolo ò folle gli dà tm Schiaffo , cfu^gc. 



COsi mi tratta,c ftigge''oh Tirfi e quando 
Riflblvcrai d'abbandonar un Molbo 
D* i mpictà di difprczzo ? ah coma torna 
Agli affetti di Filli . Io ben comprendo 
Che fono atti fi fieri 
Pc ne condegne ai Core 
D* un innocente , e dileggiato Amore * 
Se per una è lìcuro il gioir , 
Sempre fol le è per altra il penar. 
Par virtù bella Coftanza , 
Mà fc al fin non v* è fperanza 

£' poi Vizio ii troppo amac » 



SCENA TERZA* 



TWfi corfufo. 
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SCENA QUARTA. 

FiìU dentro la C apanna jTirJi fi ferma ad adire. 

Fih IT ' Gran pen^^ amar lcnti?no, 

xL Mà gran giDja il poter dire ^4 
Il mio Dcn sò eh* e fedei . 
77r. Qaefta è Filli ingannata, oh Tcm^^IicctM 
Che fin hor hà creduto a detti mici 
FU. U afpettar non è fi ftrano ^ 
E* fottribile il Martire, 
Non è Amor tanto crudel • 
Tir. Merta la fu4 Coftanza 

Gh' io lafci Eurilla ingrata 
Fiì. E' gran pena &c. nell^ufcirem 
Tir. Sì sì fedel fon io 
FU. Tirfi vczzofo , 
Tu Tei pur mìo; Mà qual dal manco Iato 
Infolìto roflbr ti tinge il Volto ? 
Tir. E v' è pur anco il fegno.To qui d'EurilIa 

Che corone tefTea , trattai poc'anzi 
^ I molti 5 e vari Fiori , Ape mordace 

Fieramente mi punfe : 
Fìl. Per far il Mici più dolce , Ellafìi faggia 
A lambir d^ improvifo 
Più che i Fiori del fuoLquei del tuo ^'Ifo • 
Hora vieni air Ovil , cne il frefco Latte *r 
Della Giovenca Mia tenera c bella > 
Ti fcioglierà P ardor, . , 
TV. Verro fra poco , ^ ' \ ^ " . 

Lafcia 1 che alla Capanna . 

A é Voi- 




la 

Volga il piè frcttololo > ove Selvaggio ~ 
M' attende impaziente ; io già fe lungi 
Da te volgo il fentiero j 
Credimi eh' è vicin cor ,e peafìero • 
fil. Non mi la (ciaf più fola 

Caro ritorna à me , . 

Se manchi un fol momento > 

Sento^ 

Che mi s* invola 
L' Alma , che vive in te » 
Non mi 6cc. 
Ttr» Benché alloiitano il piede 
Bella fedel farò 
D'amarti in fino a morte*. 

orte 
Nella fua Fede 
Troppo il mio Cor giurò . 
Benché t&c p^r/r.. 

SCENA QUINTA. 

TcTM Murili a > Fillìj^foi il Satiro furtivamcutc* 

f *Q^^ ^ CancftroMioPfi per appunto 
Il O Filli , il tuo bel Tirfi 

^i/. Lo «ò , qui fù poc' anzi 
Punto da un Ape in Volto 

Eu, Da un Ape? ah quanto io rido 

JP//. Ridi dell* altrui doglia ?; .. " 

£it. Vuoi tu iàper qua! Ape 

Fù che lo coifc ? • 

. 9iU 
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Sat» Belle Ninfe /bii qui 

Emra nel mezzo prendexMe sn^dtie 

per te Vejiì* 

Oime che veggio ! 

Eu» Lafciami horrcndoMoiko)/ Siacca^fu^t 
Sag» Unft foia mi baila 
JP//« £ tanca for^ 
Sttifo Dno gemile tifi coli ikie ì 

Smt. Sò che Tempre mi fuggi 
FHiHòtfotìcontei 
Io <lui ila va di Fiori 
Un vago fcrto al ttiò tei Crifl ttCséndd 
San "E dov\ì ' 
Pi!, Lk nel iuoìò 
LaicioUo EnriHa , che cdn me 11 facea 

Da melo prcìjdc la ccìcffa h^fÙRta aaÉmU 
' Sai. £ di Coilei pUr qui mi iido 
FìL Tu m' aita a compirlo 
Satt Io qui vdl afiido é 

Siedono é E mentre gli da a teticr la Ccrotià mó' 
fiirMitdod*aggittn*ervì degli uhri Firn gli và 
legatido ititte dne le ma«i taaiajtdo a vicenda. 

Pili Coinè imreorbiido 

Vò più d' un Fior f ■ 

Così legando 

Mi và r Air.or « 

Coriic&cv 

04/< CQmclaR.oih 

Che f unge o > . n * V. of 

ài 7 ■ Boc« 



\ 
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Bocca, vezzoia ' 
M* impiaghi il Cor. Coifìf 5cc. 
■Ftlwllotóivùe£eì{\cuio? 
Sat, Più dubitar non poflò 
i^//. Anzi vuò darti 
, Segno pili maiiifèfto 
. Qui dell* affetto „ 
»y^/rEqual? ... . 

JFil. Prenditi iqueik) gii da m urto ^tìmdoU 
a terra y e fugge jf.., ; . 

5GENA 5E5TA. 

Satiro foìo> 

AH fcelerata indegna : ambe le Mani 
Prima mi lega, e poi mi getu al lUolo» 
' Vedi pur qui s' io polio 
• jR-eccarmi aita . Oi me ch'io folio in pezaij - 

10 mi Tento una /paiia. . 

Fuori c' Architetura , e di più quello , 
Che corre Jà credo che Ciìi il Cervello : 

11 Cervello » à > che appunto è il primo- 
.- JrVà ?autc doglie ^ e tante 

. A iilcir di Capo à chi vuol far TAmante* 
Se miti mi dillrico 
JPiù Donne non viiò . 
Con forza , non poflb , 
Cò ì ilenti , ne meno. 
Di rabbia ;, e veleno 
Un Moilro mi fò . 
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SCENA SETTIMA. *^ 

Selvaggio che vie» dai Tempio d *' uimm ^ 

Satiro in dìfparte^ . ' 

Sfh On t* intendo o Nume infante, 

xAl Parla chiaro , o dami Mqì- te 
Ji'^/. Cortili mi (cioglicrà ' ' . . 

iTf /. Un Enigma ai Cor Amante 
Più crudel la mia forte . 
Sat, T^iro , ma quello gruppo è troppo fotte 

SeL Non t* intendo&c» ' 
Ja/. Ferrn^ bel Pailoieik»- 
SeUOìmè » • 

Sat» Non ti Cmsirity vìènì e^iàn puma _ . 

Scioglimi quefti Lacci : 
^(r/.Echì di Fio» > 
Tifò Nodi fi va^hi? - 

Per ritrovar la mia fmarita Nin& . 

Incominciai quèfta Magia d'Amoftt^ . • . 

Horafcjiugato il- Pianto ' ' ' 

Mi fon pentito , e vuò disfar l* IiKanto ^ 
SeU Per le Ninfefmarite ' * - ; 

Incanto è quefto ? 
^/Tf.Incanto certo :; ... 

SeU Hot fegul 

L' amorgta Magia ' , . 

Che impari anch' io per ritrevar la mia . 
Eh non la voglio più \_ . • 
SeUSegai^óeh fegui . ■ * ' " _ 
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5^/. Se non la voglio . 
»S'f/. Deh per pietà ! 
Sat- Sono nel beli* imbroglio. ' 
5"^/. Pietà • ■ - • : ' 
J^r. Se tu fapelTi : * ^ ' 

'■'"Che incanto è T^iicfco ■ ' .' 
ScU Oh Dio! porgimi aita • 
: Già che del cieco Oracolo d' Amore 
Che interogai per la mia Dea perduta j 
Io non comprendo i Senfi ^ { 
Sat,^ che ti diflè - ? * \ 
Sci Senti eh' io Io dirò ' ^ - 

Sat. Maled etta Colei che mi legq • a parte. 
JW. Sotto il Capei di Venere ' - - ì • 
-.V L* Onda riflbrgerà , :. ,r j 

Che dal gelato Cenere V \i , ; • ; 7. , 
Il Foco avviverà . • - - . • 
Sau Emacile , mi fciogli,é te lo fpicgo . . - * , 
Sfì- Spiegalo prima \ ». : - • ^ , - ,^ . 
.y^r. Oche pazienza! vedi . .r'jr^,;,' , 

Qucfta eh* è qui d* intorno Erba lottile - 
5W.lo la vedo c ne prendo, toguidafopra tìPozi 
\S'^f. Detta è Capei di Venerei di fotto,, ' - 

Evi r onda , che forge . :tu;,^o-:((iià 
^Jf/. O faggia mente cm^cfrr'" 'y: 

Secai - ■ . j:;i{4è 'Tr f ■ , 

Sat. Slega una volta ; • • * ^ r - , 
.yc/.Sì^ìlomerù toslegn ■ I 

Quanto più puoi , fé vuoi faper il reno « > • 



^- mmu-ì ■ -^^■^ 
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J#(. Eccoti in lìhmk 

Sat, Oh prendo fiato 

ScU Hoc fegui Amico44ncei|if«tar l'Arem 

^at» Altro non dico più 

^ SCENA OTTAVA. 



iV/. yl" Oflrpfuccido * e vite 

iVi Rozo« indegno , inumano^ 
, Era in te cortefia V fAs^t Viilano . ' 
Horcheiàrò^' 
Perche lalciarmi vivere 
Fiere crudeli» e barbare mie Pene . 
Megliaè Taudiu' eoa l' Anmja 
In un eterno oblio , (Bene, 
Che il lagrimar oh Dio ! fènzailmio 
Perche &c. pmirft 4* montrs in Jìrjl, 
3>. Selvaggio 
SeL AmicoTirfi 

Ttr* Prima di rivèderciio^ui ia difràiite * 
Udii le tue Querele . £dù è oo&m 

t^fciadiitìijDvafe il duolo i^a*. 
77r. Deh nara ì Cali tuoi 
Sei Silvio mio Genitor , faràn tré luflri , . 

Che d' orrido Cignal* ai Dente in^oido 

Tolfc Orrinda Bambina 

A 9 Gii 
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' Già del Frigio Moni^ano unica Figlia . ,„ 
: Il veglio in guiderdone " • . * ' \' 

Della Salvata Prole : ' • ' '^t// 

•"^ A me pur Figlio folo _ , 
"■ Poco d'età maggior Spola la refe. • •'' ' 
' Si ftrinfe il Nodo , e il tenero Imeneo 

Solo infegnava al labro : > ; 

Tinto di latte ancor baci innocenti ; 

X^iando che d*improvifo 

Orinda fi fmarì ; per colli , e monti , 
. E per fclve , e per valli , e Mefi , ed* Anni. 

Si riccercò ne mai 

Oh Dio ! ne mai trovoffi : io fin d' alPhora. 

Sì gran Perdita pianfi , e piango ancora . 
Tir. Di lagrime ben giufte - ' 

Tù bagni il Tuoi : mà dimi , " ': . * 

Se varia il Volto al variar degli Anni > 
' Come , fe mai vivefle 
* Ravifar la potrefti ? 
Sci* Hà tre ben grandi _ 

Sotto rHomerodeftro 

Cicatrici de IVl orfi , onde la Belva > . 
afferrò come dilTi ' : 'V- 

3>. A fcopri r quefti fegni ^ ^' • ' • (pO 
Che ftan fotto del Manto , hor (ària d*uo- 
Gir furtivo alla Fonte , ove ben fpeflb fla 
Suol neireftiva anura,horquefta,hor gucl* 
Ninfa tuffarfi ignuda . • " 

5'f;l. Ardir cotanto 

Non hav ria mai Selvaggio > 

• . Tir» 
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77r. E a un Caflo Amor» . • • , 
Ciò ne men lice ' *^ - ' 

Sr/;Ahi difperato Core . ' r* ^ 
< Tir. Cangia foco , fe vuoi gioir 

Che il tuo foco non arde più • 

Sei già fciolto ^ 

Hordeifoffrir 

D* un altro Volto 

La Schiavitù. Cangia& •.. 

* ' . ». > 

.. SCENA NONA. 
Stivaggio folo • ' 

, • » • « 

VEdrò mille fembiantì , e mai d'Ori nda 
Non vedrò laBelIezza:ogn'altro affé : : o 
Sarà fempre da gioco , 
- Pofche dal longo affanno 
A ghiacciato il mio fen nón fente foco . 
Amor mi vien su gli occhi , 
. Mà non mi paflà al Cor. ' 
Se mai mi giunge un dardo 
Si ferma fol nel guard o , 
E fciogliefi r ardor . 

, Amor . &c ' ' 

• ' • . • . , 

FJKE DEL PRIMO AITO. 
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. Qiieir Ape fìi 5 che punfe a Tirn i3 volt :> 
FU. Ah federato, indegno»'^ . •.• 
Eff. Air or , che infàno * 
^ j , ^Cercando il labro , Ei ritrovò h mino . 
FU. Tutti gì' Uomini traditori ^. r. '\. 
. Le Fanciulle van ingannando . . 

Sempre inftabili han cento amori f 
. Benché un fol van Hmulando . 

• • - Tutti 5c:. ■ 

Eu» Vivi dunque k ti ftcflk,, 
Lafcia l' Ingrato ; • • • .t^- 

FU Un Paftorel veztofo . 
£' giunto in Ida > io vò con effo amando 
Tentar la mia fortuna anco una volta, 
E poi lafcio d' amar . • » . * - ■ 

JE». Si Tiri fciolta * Torna VUcceììo à càn^ 'are. 
Senti .F//. Dov*c?Mira qui, Eurilla, mira, 
Ch* egli hà sii r olmo il nido. 
Eu. Il vedo. FU Oh caro, ; , 
i^.Canta T A vgel godendo Afcontp/r^rnata csl 
■ JLa dolce hbertà i ' ^amodcirVccdlo* 
; X E Ichi ftà lacci è colto , / . 
Come infelice , e ftolto , 
Così icherneudo và, ' • •r f.^rti. 
^" ' ' ;_;.Cantaacc. 

Ftì, Alle Ninfe folinghc,' 



4, >-w , 




Che fcguono le Fere , "%^^'^fTA^\ 
Bella è k libertà ; mà à chi fen vive f '^i^^j.ìf^l^ 
Frà domeftici alberghi , 
Un pò di laccio al goi non «deforme. 



■ Emilia accorge del Satiro» 
Em» OW FiU Ferma il pie, 

Eu» Fuggiam fin eh' egli dorme . 

Fih Nò nò , fcnti : vediain s' entro la Fonte 

Potiam gettarlo . ■ 
jE«/»E come? ic non areico 

Appreflarmi un' momento . 
FU. Eh vieni , e'piàno • ■ 

Con la corda dell' Arco il piè tìi lega.; 
Sat. Io qui voglio tornar fo^naudo • ■ 
Em. Filli , hà fentito il tutto , 

Fuggiam ti dico.' ■ ■ . 

FS. Eh eh' egli fogna» Eth Sogna, ; 
■ ' E sà il noftro penfiero? • . . 
jF//. Corraggio pure , ' '' y ' > 
Eu. E tenteremmo ancora ! ^ 
iS"^. Di non venir qui più. fcgnando, (Io. 
jPi/.Non vengo nò:fuggiamo,EuriIla;£».Pvó- 
Sat, Che di nuovo à girar. : fognando* 
FU Ah eh* ei fogna da vero, 
Eif. Io non mi fido. . " ' ' 
• FH. Vieni, e tofto s'annodi ' ' 

L'orrido Capro ofceno. 
Eh. Non (ària più iicur, prima ile lacci ^ 

Bendargli ì lumi ? . . ■ ■ 
FiL Tu penfafti meglio . ■ ^'-^ 

Porgimi un Cinto ^ ■ * 

Ef.» £ccolo % e forte , FU. Or vedi 
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Gli henda gì ' cechi . 
Èu. Così cieco è ben quel Nume^ 
\ Ch^èlafcivo ingannator; 

^Fiì. Ma volando à un f iù bel liime^ 
Non t cieco il Catto Amor • Così &:c* 
Eu. Strìngi. jFì/. Si fVeglia . . , 
Sat. Chi mi lega ? 

3 f"'^' oimè ! ' " ' /W^^ • 



i 



^^ai. hòrcntko all'odor 5 chi fiete afte» 




Sa^. Sù Vi colgo.'' • . r 



; FU. ^ 



2. Non credo nò.* 



AI fin fon difciolto. 
Trovar vi faprò . . ^ 
// ^iuiro fi I cv€? la Benda ^ ed cjfc fi ^fcondc}jo i 
Dì dcn. FU. Son In pene mio bene per tè y 

Jl' S/ttiro corre ad udiri a. 
Di dcr/iYo JE;/. Mio Teforo y io moro per tè, 

Corre dall^ énlira p^.rte • 
^t\t, ^'emettetè fucra un piè, 
Belle N nfe lo baccierò. . 

E.. Sozza i^i.r^/^H^^^^^o vedere f^^^^^ 
6Vf/* Se vi colgo , . i 

7-/ à 2. Non credo nò. Tstggo^io p.mhidue ^ 

ISCE- 



Beh Tira . . . , 

Tir. Selvaggio tmico, quanto 10 pen^: 
' Tu mi configli ad adorar più d'uaa, 
'Che COSI vai dicendo, ^ ! 
Sicura c la fperanza, . % *^ 
, Or con V cfcmpio tuo ' \ • 

' Vedo quanti tormenti hàrincoftanza. 
1 . Pajfa Emlla cercando per S' na. 
ScJ.Pur troppo.Of chi ècolki^che quìvcgg'io? 
T/r.E' la fola cagion del fallo mio . ^ 
Sei. Bella che vai cef^cando ' à Euri! la . 
Eh. CercoiI mio dardo^e quel di FiUianc jra. 

Ah che il Satiro indegno y 
, Gr havrà rapici .Tir» Eurilia : 
Prenditi quello in dono, . ' 
Ei4. Io da tè non lo voglio. ' '"1 

Sei Adunque grato , , 

i .Quefto ti fia# • 
-E^. riù tolto 3 e con eterno ^ ^ 

Obligo del mio core io lo ricevo 
Sei. Al tuo merco gentile aliai pi^j devo . 
^/r. 11 mio tu porr I almeno " ' 
A la fdegnata Filli ; e dì pietofa 
Che y dal fuo fiero Iguardo 
Avuta la rcriLa ^ io mando il d'ardo . 
E^.Tirfi, tardi rifolvi al pentimento 
NccefTitade, e non virtù ti guida. 
Sprezzaci il primo cibo 
Per haver il recando;. or-^ ben ci^f^o 
Uicdeii' uno^eddraltrarArroor ti nr - 
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Tir. Ninfe troppo Crudeli > 
iSW. Se <iiiel pafto opportuno 
Non hò che bnimo, io vuò morh* digiuno. 
Eh. Conteiitaten * Giovani Amanci 
'Di quei poco , che Amòr vì dà . 
Ci» fé più ne bramerete ^ 
Anco il poco perderete 
Per la voftra infedeltà . 
Contentatevi <kc. 

SCENA (iUINTA. 
Tirjì , e Selvaggi» • 

TTr. C Elva^gio,, à la mia Filli 
i3 Deh vanne , e\lel fuo Core 
Tempra con il tuo dir,tetnpra ilrigore . 
ScU Spera; chcnon èfcm|wc ingratò Amorer 
Tir. Dì , che provai così 
La bella fedeltà , che m* innamora. 
Che non £ù fprczzo nò ; 
Mà il foco^che arvampò^plù avralonu 
Di &c. 

SCENA SESTA.. 

Selvaggio» 

IL Sembiante d* Eurifla 
Non fì ferm*s6grQccht,entro qneiPalma 

Par che penetri à forza ; Orinda: Oh Dio ! 

Se 



Uiyiiized by GoOgI 



yUfarfa 



^'7 ■ 

Se non'tì trovo, efci aal Cor : dà lo ' > 
Con la tua iìamma eiUnca à un vìva fj.o. 
, Stanco di piangere 

Vuò giubilar , 

Comincio à ridere » 

Con la Bellezza : 

Se poi mi {prezzai 

Già sò penar* 5tanco/5c:. 

SCENA SETTIMA. 

Séitiro > Wff ^ Tempio in abito 4a PaJijfV. 

mendico^ diecfurìofo • 

VAnne Amore , a la malora • 
Vò gettarti il Tempio à bafso , 
E tirarpoi ogni fafso 
' Ne la Tefta à chi t* adora • 
Vanne &c. 
Se-tù non vuoi , eh' io goda , al tuo difi etto 
Sazierò le mie voglie 9 
Già fra mille , e più voti , 
Io rapii quelle fpogUe , 
Che certo fon d* un Amator fallito ; v 
• £ incognito così vò gir veitito • ^ 
Quefto llrano Scromcnto io prcfi ancora^ 
Onde ^uì zoppica n do alla Capanna 
Batter io vuò di Filli ; 

Indi. Mercè chiedendo, ' 

Incciidami chi puòjch'io benm'intend 

A a io 
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Io fon un Povero Batte dia Capanna 

Che tu t to lacero Cantandole S Mand^ 

Qiialche ricovero 

Cercando vò. 
Non perso frangere 

Il Fato rigido , 

Onde di piangere ^ r c 
Vigor ibi hò . . Io lon «ce. 
FU. Chi chiede aita ? di dentro . , 

5^/. Un Paftorel mendico . , ' 

Datemi per piccade un pero , o.un nco . 
F//. O mefchincUo afpctta , 

Mfntre apre , eJJ'o fi fi nge flroptato . 
Sat» Signow sì , mà ritornate in fretta . 
Vieni pure , e vedrai 
Che vivanda vogl* io , le non lo lai . 
FU» Ecco il latte fecondo 

Tema co» un vafo dì^ Latte . 
Tepido ancora io qui ti dò . màcomc. 

Se così attratto fei > ' 

Prender tu lo potrai ? 

Sat» Quefto mio male 
Hà i periodi Tuoi , la parte otte la 
Crefcc, e manai conforme 1* occafione , 
Ecco : tofto alau e la fluflìone . 

' Munga la fnamypretuii il latte ^elo ntat^ia , 

FìU Sazia pur il tuo labro 

Famelico ,e digiuno , e oi > chi lei ; 
Dove vai, donde vieni > c oOYe aKliij 
La Patria, ed il Natale?. 



Io fon frateJ di Giove , 

Mà mi dicr per deft in le poppe intatte 
• De la Gapni Amaltea cattivo latte. 
Vengo da Credale ùxào Tlndovino, 
E quello era una volta un buon mellicro 
Ora tutta-la^ntc» 
Fà de Lunari , e non fi fà più niente . 
FU. Sei Indovino? hor vedi > 
Che fìa di mè . 

5^;. Damoùlamano, eiìedi y rj 
Fil Eccola qui , fedele J /if^aw. 

Guarda , come ftà Attore > 

£ dì , s* avrò in favore 
La Foitùaa* 
Séiu Io veggio una 2ran Luna> 
, Ch' è torbida , ed ofcura > 
Vuol dir , ti fà paura 
Un fatirettò * 
JF/7. E'vcr: fia maledetta • 
" Colui picn di perfìdia 
Che de le Ninfe inUdia 
L*oneftadc. 
^A/. Però la tua bekade 
Un dì farà tua preda 
Fi/. £ ciò fia , che fi veda^ 
Sat. In quello punto, la ^ende pelale Ir 
Pi/.Ferafò,che&i^ / 
iJ^f. Son io quel , che ti voglia 
FU* Ah barlaaro Villana • r. 



Lafciami . Sat. Più non fU^t : 
FU. Oh Dio , che tenti ? 
5*4;;. Or lo Tcdf ai . Jpi/.Dchièrma* 
Sat» In van t' opponi • 
! FU. Dove , dove mi traggi ? 

I J^;. Legafti me, vuòlcgartè» 
jF//. Pietade , 

i ' Satiro mio vezzcfo . 

ìS"/?/. Or fon vezzofo si ^ la coimicia aUgatt ^ 
Vedrai ben tu , quali faranno i ve2^« 

jp;/. Così m' annodi , e jftringi ?^ . 
' Sat. Ora fcampa , (epuoi , 

i^i/. Mà che pretendi 

Dà mè brutto CA^von^infmata c<m Irsi 
Sat. lo a vuò mangiar viva ; 

E fo ben io qual è il miglior boccone > 
FiL Paftori,e Ninfe5oh iJio,correte,oh Dio! 
Sat, Dammi qyLk quello braccio •. GU ^gs mt 

braccio ad m tronco dell* Olmo • 
P//. Soccorlb , aiu. • 
iV^/. Alcun non ti ode . FihAìu. 

SCENA OTTAVA. 

Selvaggio con un Dardo Urigo* 

Sei T Afcia colei Moftio d* abiGo » 

Sat. Jl^ ,0 là? 

S cL Lafciala ò eh* io ti uccidQ ; 

^>/.IlGÌ€lmiaaìfte, 

$ 4U. 
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Saf, 0' Paftorel t' intcnao: 
II refto dcJl' Enigma. 
Saper vudi Io dirò/mà toflo parti , 
Sei, II refto dell* Enigma? OQelche af. 

Orinda , Filli ? (coitoì- 
F^ih .Iti cosi gran periglio , ' 
Oh Dio! tù m' abbandoni! 
Selv^io fà cenno à Filli, che taccia^ 
• e / ^^diypoi dice al Satiro • 
SeU Paria,ciì'iopaito. 
Or parleremo . addietro. 

Gli tmieU Dario di ifMfft* 
p* ch'io ti paffo il core- 
Sei • Alca ; Fd» Ait»., * 

SCENA NONA. 
7^ Mff dtfù Dardo corre im ajuto- 

TJErma , orrendo Villano» 
^''f' X7 A tè pur anco , - 
pf'Amè? perfido , indegno . 
Combattono y e d Satiro éade . 
Svifcera. FU. Lacera • 
>el Svenalo . J^'i/.Ucct^ilo . 
{au Dove m' afcondo ! 
W. Cada, jF^Pcra. 
►'/??.Prccìpito, profondo - fdritc dola nel pozz'j 

Vanne all' ombr«d*A verno- 
'>/. Ei già s* affoga, •• " 

i^i/. Ritorno in ¥ita • ' 



Sei Or fciolgafi la Bella . 

3>. Filli , adorata Filli , Isl^g^ ' '■^ f^J^-^ 

Perdona à quefta man,fc troppo ardire 

E'I'appreffarfialctue dolci mt-m^ra , 
Sei Già dì nodi fi bei non era degao^lcgf d 

Così ruvido tronco, braecto. 
TTr-Orche vantaggio 

Hanno i Servi d' Amof ,/c lor comune , 

E con le piante il prettoiìì Ucao f 
Scioltt tu fei. \ 
FU Refpira, anima m». 
Tir. Hot vattene , e xiftora^ 

L'intimorito leno. 
FU Vado , e fe più non t'amoj^,. 

Tirfi, non ti doler , 
Tr. Perche ? Sd. Tu fprezai. 

Chi la Vita ti die ? 
Tir. Dunque non «uri 

Ciò, che fece il dover, poi T amor mio 
Fìl M* hai fciold i nodi , in libata fon W » 
7?r. Ah tu fcherzi, crudel , 
FU Non fcherzo nò; 

Parti pur , fciolta fo», non ti amerò . 
SelTirdy fepoi fperar io dir non sò, 
JJr. Partirò , mà ti fovvenga A Filli . 

Filli mia , ch« fon fedel . 
A te tocca , in quella bocca à Selvagge» 
Sufcitar il dolce mei . Partirò &c. 



SCE^ 
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SCENA DECIMA. 
SelvMggk^ Filli 4 

Sei 13 Ella, Tirfi è fedcl,e fe d'EurilIa . . . . 
l'il' XJ Baila s* io V abbandono, 

Non Ib cagion Eunlla . 
iS'f/.E chi n*è dunque?F/7.Li cagioavoi fìetc* 
ÒH. Io? F/A Sì, J'f/. Che feci mai ? 
J= //. Koii m'intendete! FU, fi firinge nelle fpd» 
FiL L' i nte ndetc, 
Se voietC) 

Oblici i he brama queAo cor è 
Lo fapretC) 
Mà fingete, 

^on intendere il dolor • L* iiitend. 6cc» 



SGENA tlNMCIMA. 

Selvaggio folo» 

ORa V intendo sì j ttià nen fia vero, 
E' Tirfi amico* E poi Eurilia, Orinda, 
Oh Geli ! un doppio amor, grato,e moJcfio^ 
Che mai farà ? maggior enigma è cucilo. 
Ferma una volta il voloj 
Alato Dio Bambiii. 
Dà ti cgua al mio gran di^ip. 
Dà lacealmio dciìin» -Ferma&c. 

FINE DEL SECOHDQ ATTO . 
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ATTO TERZO, 

I 

SCENA PRIMA. 

Eur 'dla , poi Selvaggio * | 

Ott voriTÌ ) che fofie Amor< 

Quell'ai dor,che fé nto in fcnj 
Perche sò, che quefto Core, 
NpttiKi vi'ia più un dì Sercn * 
' Nott&c» 

Cuefio don di Selvaggio , oh Dio ! mi turba 
La quiete dcirAIini»:£i con un tratto 
Di cortefia ,troppx)dii »ri gradita. 
Mi die io Arale , e mi lafciò tenta . 

. Uk iquàièn>vien,luggiam l'incontro . 

. Euri] la , 
^ Ferma il piè , i^erche fuggi ? 
JEu* Se ti duol , eh* io ti fugga , e tu rlnaaiitli 

£ attendi à chi ti fegue ^ 
ScU Chi mi fegue non curo > 
E forfè indegna 
Filli del genio tuo . Beltà modeltà > 
Che con vexzo pudico 
iSV/. Si Filli è bella. Io fon di Tirfi amico* 
Bu. Amòr,che cieco và,non hà riguardi ♦ 
Arder 

Senza penfìef > 

"Vibra i fu o j daj'di. 

Amor &;c. 

Stl 
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. i^f/.B ver ; n^à Vf^rvirih ^runa Virtudc, 
• Chf ] ili ti' A nioie ha forza , 
Et^f.E 'o da Tirfi 

FoGe abborita ? 
Sci. Io cut Ho cof ne meno • 

Dar le potrei,chc à tuoi begrocchiin voto 
! Gic^ io facrai . Ei^. Che fento 

R <rf Yì i alma ^ Te puoi . . ù parte . 

Selvaggio il Dono ) ^ c / 

/.ccettar io non polso » ) 
jW. E perche mai ? 

i Così dunque mi fprezzi ? io per te fola 

Spi^ngo la fiamma antica ♦ 
Eit* i>i veggio il merto. Io fon di Filli amica. 

Sei. Amor^ che cieco và , non ha riguardi; 
Arcier 

Senzà penfief * 
Vibra i fuoi Dardi • 
Amor&c. 

JÉ"^, ve r^ ma V amicizia è ima Virtude 
I Che tien aperti i Lumi • 
Sci. E fe da Filli fbfse abborrita ? 
Eu^ Efser non può già mai, 
Sei. E rur fe fofse ? 
Er'^ Io non Io credo , 5^/* Ah fcaltrà 

Dir non mi vuoi^ di chi faria il tuo Core 
Ei'. (A lui pur troppo. Ah che il deftina A mo- 
Sei: Io troppo diftì ; addio . ( re. )à p^rtc 
Eli. Deh ferma il piede , 
Si-/. E pur ancor fchernir vuoi là mia fe^e ? 




37 

Di Vicayò di morte > . 

Quell' onda 
Riff onda • 
Sat^ Io dico di nò • 

SeL Ah sì clVè defso • Pvolo à Tirfi, ci meco 
Perche il Mollro affondi , 
Venga con terra , e faflS à empir il fonte ; 
Mà come poi queir acque 
Ravviveranno il foco m io gelato ? 
Sei troppo ofcuro io non contendo ò Fata 
Gioco al verde de la iperanza 

Ma lion so Te vincerò . 

Che r? tenere il Tuo colore 

Sempre frefco ^ e con vigore • 

La coita nza 

Stanclierò » Gioco Òcc. 

■ 

SCENA TERZA. ' - 

Satiro ) che •vie» fuori del Pozzo impazx.it » ^ 

OTmè fon pur ufcito 
Fuori da qiicfto Abirso 
I L* ellèr un Dio- Caprigno, 
Che con ruiìgiiic ho potuto arràuipicanni^ 
Non hò hauiKo bilbgno, 
Cli* altra gran Deità venga aju tarmi . 
V é di mok' acqua si ma in ogni modo 
Gir non potevo a fondo i 
l^oicJhie a tar paiagon có i Numi intieri 
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ì^oì altiì mezi Dei iiamo leggieri. 

Ho ben bevuto tropo , ' . " 
£ credo , che iia ftata onda di Lete , 
Mentre non mi riccordo _ 
5e fon io , fe non fono . Io fento il Capo , 
Che mi è crefciutoarsaijdcntro èccrto 
Deila Robbà di più > 
E pravo > the noi polso tener su • 
^tà fakio , ftà in mezzo 

•Sta dritfo così . . 

Tù pendi di quà > 

Sù prefto và in là / 

■Nò ^. fef màti qui . 

• StàSal-do&Cv 
Mà ho da Ilare tuttò quanto il giorni 
6ì dritto ,comc u n fufo , io fcrabrarò 
Una Mumia d* Arabia ; ò quefl-ó nò . 
S'apra più tolto quefta Telia mia , 
£ CIÒ 5 cìie v' c di più il mandi via . 
Hò dei Ccrvel da vendere , 

Or n' liai bi fogno tìi ? 

Metto mano per l' orrecchic > 

Ecco empite quattro fecchie 

Serra ^ ferra , 

Che non hai unto da Spendete . 
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SCENA QUARTA^ 

Filli) the viene dal Tempio . 

j Radift i i Votij A raor benìgno,e in féiio, 

Vj Solo 4a tè difcfo 
' . Iberna Tàlma frnarrita ; Or perche mai 
Con equiv^he voci 

Rirpondi à le mie vo?,Iie ? 

I V UNA NOL DEVE AMAR , CHÉ 

L'ALTRA E' MOGLIE 
I Chi è Moglie,£uriUay6 FilliPio con Selvag-^ 
Ambirei quella forte,e già nel petto [ gio. 
I Per lui fènto avanzariì U novo afiTccco . 
' Luccioletta innamorata 

Quà d' incorno errando vò • 
B dal foco accompagnata^ 
Il mio ardòr celar noA ^« 

Liiccioletta4c» 

Tir, TT Illì > ^ al mioduola 

Darai tregua foavc ? 
F//. C Tirfi , appunto , 
Perche fappia il tuo core., 
«Se dee reilar aflitco ò pur giulivo 9 
l; * Oracolo d' Amore, io qui ti ferivo 
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Tir. Cieli , che difìè il Nume ? 
Spero , e difpero , 
Credo , e diffido 

Che mai farà ? FU. ferree sii /' Ohm 
Sà pur Cupido 
Del Cor fincero 
' La fedeltà . Spero &c. 

•, .F//. Leggi 
JEii. Oh che vaga vifta . fopra^ìmge rìdendo • 
■• Tirfi , Fini . Tir, Che fia> 
jE;/. Meco venite , 
Ftl. E dove ? 

^Eu. A rimirar colà per la campagna 
Il Satiro , che ftoko . 
' Ballando và cò i Capri , e gli Agnelctti . 
Tir. Il Satiro ? che narri ? 
FiU E come ufcì dal fonte ? 
Ett» Era nel fonte ? 
Ftl O fe fàpefti ! Eurilla . 
Eu, E che ? FU. Lo dirò poi . 
Ttr. Lafcialot fuc Follie : t vieni, e leggiamo. 
Un Enigma d* Amor , che Filli ha faitto. 
Sotto di quefte foglie . 
à 2. L'UNA NOL DEVE AMAR , CHE 
L' ALTRA E' MOGLIE 
V Eu. V UNA NOL DEVE AMAR : quella 
fon io « 

CHE L'ALTRA E*MOGLIE,^oi Tirfi 
Fia nel tuo feno accolto , [ Confbrte 
E 1*£NIGMA amorofo cccoDISClOL TO. 
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. 77r. Dir non può meglio 

f //. Ad un diverfo fenfo ^ 7. ; , * ^/ * 

Volgefi il mio penderò ' ^ " 

Son ben io quella sì , che amar noi degjio^ 

Tu la Moglie farai y 
Eli. Non fia mai vero • ' 

QuelJ^ obligo di ftarvi ogn? orVicina 

f er me faria una morte . - rr . ]J^^ " ^ 
Tir. Non ftringerà Imeneo mai la tua forte? 
Eh. Non ti fovvien ciò > che cantar folca 

La Vecchiarella Elpina ? ^ . . , - - 
//. -b che dicea - -, , ./i , > 

Eu.ho Itar fempre negli occhi à chi s^adoràj^ 
^ E*un far nojofo anche il più dolce amore • 
* Amor vien dal defio. 

Ne mai crefce il defio , ^ . 

, ^ Se non quando è lontan, chi donò il core 
. Xo Uar &c. 



SCEInTA SESTÀ. 

• -11::? 



's ..V 



i Filli Tirfi . 



'/.T T DiftijO Tirfi? Amor vicn dal defio; 
Se vuoijch'io ti defii^ftammi lolita-: 
Dr. Ah crudel , e pur anco (no . 

Hai di fchernirmi il fiaJito coflume / 
' Sì) fiirai mia non poi opporti al Numc.« 
• FìL In amor non v* e dellino , 
Ogni cor è in libertà • 
iS' fima qu^l , che amar fi vuole : 



4^ 

Solo il geoio è quel che fuole 
Regolar la volontà . In Amor &c>^ 

. SCENA SETTIMA. 

Ttrfi %. p^ Satiro» 

^7>./^ R chi farà , che de I* ofcure note 

Mi diQ>ìeghi T arcano? 
Sau Io te lo (ìpieglierò» 
Tur. Vattene» itolto» ^ voi partire * 
Sat. Ferma , e mira la sù > che molti fona 
: J Pianeti del Ciel > uno ti manca ^ 

L'altro fuccede» 
Ttr. Eehe inferir pretendi ? 
Sau Lcgi quelle parole . 
m L' UNA NON DEVE AMAR.. 
Sat. Non deve amar la Liuna > ama tu il Sole 
Ttr, Ah più folle fon io*. 

Sat» Dico- di si . 
Già poco fa per accertarmi^ 
La giù per quel fentier lubrico > e fozzo!», 
Gii à trovar la verità nel Pozzo. ? 
Tin Se languendo in lunga pena 
Sto d' un crine la Catena , 
Mentre adoro un vago voltOj 
Io podb dir , che con ragionibn ilolto « 
Sat* Se V ulcan faceilè^e 

Sovra al Cielo un focolare » 
~ n cervello mi €oaiuiiio« 

Sol 
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* Sol per iaper,dove andarebbe il (hmó. 
Zitto , zitto , Tir. Che fia ? 
Sat, Senti mà piano > ■ 
Che alcun non oda. AIor,cbe g ii tla V Id i 
Venere Te n' venia fcco porta ndo . . 
La fentenza in favor con V altre Dive , • . 
Io , eh' ero dietro à loro ^ . . 
Le rapii di fcarfella il Pomo d' oro/ 
37r. Gran furto a fè»' • 
Sat. Vuoi tù vederlo ? Tir. Sì . ' . .* 

5^r.Ormira eccolo qui ^ , , l 

Un Paride più giufto ' ^ -^x/ 

Lo cede al tuo bel vifo • " ^ ^ 

T/r.Forz'èjCh'io volga il piè^mi move a riro. t;* 
Sat. Deh ferma , ove t'afcondi Idolo mio? 
VI Dovefei? pur ti trovo ; in quefto feno ^ 
^ Vieni , abbracciami, ftringi ; abhrac.l'Olmo 
Tìi fei bella 5 mà Tei dura,,^ ^ ^ 
Nè bacciar mi voi ^crudel.'^* • 
Guardando in altOy fi [ente cadere, f 
ì^n nonsò che negli Occhi . r\ 
Chccofaè quella? Olà Sig. Uccello. 'c *^ 
Tempo non v^ è da evacuar che aàtno 

Ti vuò disiar il nido, ed infegnartif'^ - 
AMlIordarmi le ciglia. 

Mentre disfà il nido , V Uccello vola 
via^per il Teairo. 
Ferma y ferma , piglia , piglia • 



SCENA OTTAVA» 

■ 

T^irjì con DMo dl0 mang • 

Tm OI Dardo fcritor ' ' 

VwJ Un Lupo viiò fvenar : J 
Così V arcif r amor 
Sa ^uefto. cor piagar. Col &c*.. 
Guardati j Eurilla 
S' avema dietro ma. Fiera.^ tnentre 

EHrììlàshigmìtaefscdkcndo i 
Oimè,.foii molta 
FiqgitnAo s* incontra in Sffhasgìo , chffìa 

fojima.f mmre [viene* \ 
Sfl EurUIa 
Non temer, qui fon io • Cieli ! di giaccio' 
Tutta $* è rcla,ò Filli, aita Filli. ■ f- 
Llafàfedwe fcpra dr m,Saffi^vicim 

aWOlmo. •■'i 

Ftl.Vocedi dùoI?che vcggio?01i Pio!SeIvag-:j 
Che cafo è ^uefto? - , jfgio 

^eL A r improyiib mcaatKy ■ . < \ 
D* una Belva icroce , ella atterrita ' \ 
Perde fenfo , e refiuro i ' 

jF;7. Animo, Éurilla , 
in braccio a Ut tua Filli j 

fai va tù ièi • SeU Rimira 
otto l'-0iiiero deftro , 

, Ch' d iacciato il manto* 



_ j 
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FU. Sangue non efce . \ - 
S(^l. Or tii dal Fonte preflo 

Cava la gelid' onda 
FiL Io vò veloce. -r^- 
Entra mila Capam/t^ e prende un Secchio 
^ torna andando al Pozzo à cavar Acqua • " . 



« ■ 



SCENA NONA. 



Tìrfi col Dardo infan^itìnato , € ìì fudettì , 

7/'nT) Eri la Belva , e il Satiro in un tempo 
X Dietro di lei precipitò dal Monte. 
Selvaggio ojferv a Eur dia y dove ha lace* ^ 

rato il 7Vanto . " , r- 

Sei. Cieli , che veggio ! O Tir/i , 

Tjr. Eurilla efangue? ' ^ ^. / 

Sei. Non più Eunila, mà Orinda^ecco rimira 

m le tre cicatrici, - . 

Tir. Dlieta forte! • • ' " 

Fn. Orinda ! Oh Dio ! che fento ! ' *; 
Sci, Ah Filli vieni . " ; ' \ 

FU. Egli è profondo. 
Tir» Predo: or fi eh' intendo ' • . ~ ' 
Ciò che rifpofe Amorale mie voglie I' . 
QUELLA AMAR NON SI DE'^, 
CH' HAI QUESTA IN MOGLIE . 

, Filli con l'Acqua, ^ , 

T^il. Eccoti il frefco umoF. " '"^ 

^c'I. Spruzzale il volto. "'^'"*' 



Ev.. 01mè,dovc mitravo? yivìoìs in fc^ 
Ì5tf/. Sorgi , Urinda gentil , quciJa tìifei 

Tanto tempo cercata , e che già infante 

Doppo qiielte , che trovo 

Tre cicaciici , end' hai fegnato il dorfo 
TlFolli data al mio nodo. 
£,pf* Tua Spofa fon, del mio deflino io godo. 
SifU Stringimi, abbracciami dolce mÌA viu > 

Mia fpeme gradita, 

Mio-Nume, mio ben. 
£u» Già tutta m* inonda la gioj^ tran^uilla^ 

E l'alma, che brilla ,t 
' Mi ride nel fen . 
Bit* Sotto il Capei di Venere già forf^ 

L* ONDA, eh* hà ravvivato ' 

L 'ardor nel freddo cenere fepolto • 
ScL Beir ENIGMA amor tii ùk 

DISCIOLTO. 
Tir. Filli , altri gioiflè ; e noi pur anco , 

G odiara de noltri affetti : à noi già fola 

Favellò il Dio Bendato. 
FiL Se tua mi vuole amor , cedo al mio fato» 
SeU E Gigh,c Rofe, ■ . ' 
Eh. e Rofe, e Mirti , 

Xi>'.E Mirti, c Palme, 
JFi/. Intrecci Amor. 

Tutti £ Gigli àcc 
rr i^' ( ' Hor , che hà 'Congiunti 

f Coftania , e fede 
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I Cori , e r Atmc , • 
E r Alme , e i Cor . • 

Tuni !E Gigli &C. 
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F/^ìr D. AugMlììnur^arta Àìifer Pos. 
mtemìar'jus in Ecclefta Metropoli- 
tana 'Bonoiif(£ prò Emìrentìffimo , Ci?* 
2{€verendiffìmo Domino Jaco/>o 
Caréinaìì 'Boncornpagno Archiepìfco- 
po y Principe, 



IMPRIMATUR 



Fì\ Antonius Ltoms Inq^uijit. Genera- 
lis "Bonomo . 
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